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Una delle più grandi saghe Fantasy contemporanee giunge all’atto finale.  Si tratta della

Saga dell’Ultimo Elfo, di Silvana De Mari, che con l’omonimo capolavoro che apriva il ciclo

narrativo seguito poi da L’Ultimo Orco, Gli Ultimi Incantesimi, L’Ultima Profezia del Mondo 

degli Uomini, Io mi chiamo Yorsh e infine L’Ultima Profezia del Mondo degli Uomini. Epilogo,

conquistò l’amore di migliaia di lettori e il riconoscimento della critica internazionale,
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dalla Francia agli Stati Uniti.

Una saga che si è segnalata per una scrittura avvincente, originale, arricchita da

un senso dell’umorismo irresistibilmente graffiante, che strappa il sorriso anche nelle

pagine più cupe. Già, perché il ciclo letterario nato dalla fervida immaginazione di

Silvana De Mari, un medico che  ha lavorato in ospedali dell’Etiopia, che si è dedicata

come psicoterapeuta a donne abusate e violate,  vinse lette, è un mondo dove si

combatte una dura lotta contro la violenza, contro l’ingiustizia, contro il sopruso. Niente

di nuovo sotto il sole, potrebbe dire qualcuno. In fondo la grande narrativa

dell’Immaginario, dal Signore degli Anelli a Star Wars ci racconta proprio questo: questa

titanica lotta fatta da pochi coraggiosi per fermare l’avanzata del Male, rappresentato da

Sauron o dall’Imperatore Palpatine.

Il genio di Silvana De Mari tuttavia in questi anni si è dispiegato nel descrivere nei

suoi libri un mondo atroce, dove la malvagità trova espressione attraverso il suo volto

più banale, più quotidiano, senza per questo che tutto questo fango morale, questa

sozzura degli animi, possa intaccare o spegnere la fiamma della speranza. Potremmo

dire che la De Mari ha fatto diventare Letteratura il celebre giudizio di Hannah Arendt

sulla banalità del male. Molte delle figure malvagie delle opere della De Mari non sono i

soliti villains della narrativa o del Cinema, ma sono semplicemente degli imbecilli, degli

ottusi esecutori di ordini, della gente che ha abdicato al prezioso dono dell’intelligenza e

della ragione.

Da questo punto di vista, Arduin il rinnegato (Ares) rappresenta la quintessenza del

pensiero di Silvana De Mari, e se da una parte esso è l’attesissimo prequel della Saga

dell’Ultimo Elfo, che colloca il tassello definitivo della storia del Mondo degli Uomini,

svelandoci gli antefatti accaduti trecento anni prima, e rivelandoci intrecci

genealogici, scenari politici e soprattutto la vicenda personale del grande Sire Arduin,

questo romanzo può benissimo essere letto a se stante. Ciò perché rappresenta un

inizio, perché ci introduce in questo mondo immaginario abitato da Uomini, Orchi, Elfi e

Nani. Un mondo che potrebbe benissimo essere il nostro, in un’altra Era, con altri

protagonisti, ma dove si commettono gli stessi errori e le stesse atrocità presenti nel

nostro. Dove è in corso una sorta di drammatico scontro di civiltà tra razze diverse e

ostili, gli Uomini, gli Elfi, gli Orchi. E la storia è narrata proprio a partire dalla vicenda di

un Orco, un piccolo orco bambino che viene venduto dal padre, bestialmente ottuso e

crudele, ai militari che addestrano bambini per mandarli contro gli Elfi, sapendo che

questi, con i loro valori umani elevatissimi, rimarranno sconvolti dal dover trovarsi  di

fronte dei bambini, e questo toglierà loro i poteri. Il piccolo Arduink dunque viene
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preparato insieme ai suoi compagni di sventura a questo destino, e viene istruito ad

odiare, a mentire, a ingannare. Viene istruito a quanto c’è di peggio attraverso una

“pedagogia” della sofferenza, inflitta senza senzo, senza scopo, se non per il

divertimento degli aguzzini. Arduink, tuttavia, progressivamente impara a rifiutare

questo ruolo. Si ribella alla cosiddetta “Orchitudine”,  apre gli occhi sulla crudeltà della

catena di male che comincia dal militare che lo deve istruire e arriva fino all’Imperastore

degli Orchi, e capisce che può scegliere, che deve scegliere il bene.

Il libro ci racconta così l’ascesa di un grande guerriero, il bambino orco che si

ribella, che diserta dall’armata orca, che si fa cercatore solitario, e poi incontra creature-

orchi stessi, e poi uomini ed elfi- che gli indicano la via dell’onore, del rispetto, della

compassione. Arduink sceglie di rinnegare gli usi e i costumi degli orchi, dai quali verrà

bollato come traditore, e si mette al servizio degli Uomini. Tra i quali non è che

manchino gli stupidi, i crudeli, gli ingannatori, ma c’è del buono in questo mondo, nei

villaggi, come nelle corti dei castelli, e per questo vale la pena battersi.

Dicevamo che questo avvincente e appassionante romanzo rappresenta la

quintessenza della visione del mondo della sua autrice, quella già manifesta negli altri

volumi della saga. In particolare, Silvane De Mari ci dice che il Male è ben presente nel

mondo e nella storia; incombe su di noi, corrompe i nostri cuori, rovescia i troni, cancella

le dinastie; si diverte in particolare ad infierire sui piccoli e sugli innocenti. Tuttavia il

Male non ha l’ultima parola. Deve essere fermato. Bisogna combattere coraggiosamente

contro di esso. Nessuna saga Fantasy contemporanea è così chiara e nitida. Ogni

creatura - e non solo gli uomini o i nobili Elfi - ma perfino un orco può scegliere di

rifiutare il male, la crudeltà, l’odio, e può scegliere il Bene. Il guerriero Arduink perde la K

e diventa il cavaliere Arduin, che decide per il bene, ed è toccato nel suo cuore

dall’amore per la principessa Giada, principessa degli uomini.

I valori che trasudano da questo romanzo sono dunque quelli dell’amicizia, della

tenerezza, dell’attenzione per le piccole cose, dell’amore per la vita, per ogni vita.

Teoricamente questo dovrebbe fare di Silvana De Mari un’autrice ammirata per il

suo intenso umanitarismo. Questo libro dovrebbe essere usato nei corsi contro il

bullismo, perché ne descrive lucidamente gli spietati meccanismi. Potrebbe persino

essere esaltato come un monito contro le discriminazioni sociali; quando Arduink si

stabilisce tra gli uomini, gli tocca subire una sorta di razzismo, come pure tutti gli infelici

mezzi orchi frutto degli stupri di donne umane avvenute nel corso dei raids degli orchi.

Sappiamo purtroppo che difficilmente sarà così: Silvana De Mari è da tempo bersaglio di

duri attacchi personali a causa delle sue idee politicamente “scorrette”. In particolare le



sue ferme prese di posizione sull’aborto, sull’eutanasia, sulle teorie del gender. Temi che

affronta non da un punto di vista teorico, ma in base a tanti anni di esperienza sul

campo. Tutto nasce dal suo itinerario tra una umanità sofferente, che ha toccato il suo

animo sensibile, e che si trasfigura in racconto. La sua è la voce di una coscienza libera,

ordinata, che vuole ricordare verità oggi forse troppo scomode.

I libri di Silvana contengono una sorta di accorato appello: restiamo umani,

rifiutiamo il male, rifiutiamo l’ottusità, l’imbecillità, rifiutiamo di zittire la nostra coscienza

sotto la scura cappa del conformismo. Speriamo che non resti inascoltato.


